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quella del rribunale di Bologna, che rimetteva in Iiberta Andrea
Costa ed i suoi compagni di carcere.
Ricominciava cosf, nelle favorevoli condizioni create dall'esito dei
dibattimenti giudiziari, i quali avevano costituito una eflìcace pro-
paganda per le idee socialiste, il lavoro per riprendere e riannodare
le fila della disciolts organizzazione. Ma si accendeva anche, ad un
tempo, in seno al movimento socialista, la lotta delle tendenze, sulla
quale metterà conto soflermarsi perché dal suo esito dipenderà il
successivo sviluppo del movimento stesso. La lotta vede di fronte
d,a una parte gli anarchici, i bakunisti (A. Costa, C. Cafìero, E. Mala_
testa, G. Grassi, F. Natta ecc.), dall'altra i gruppi che fanno capo
principalmente ai giornali La Plebe2 e Il pouero di palermo a (e che
si suol designare con il nome di < evoluzionisti r e < legalitari >). Il
contrasto non viene alla luce d'un subito, in tutta la sua evidenza,
ma si va delineando invece lentamente, anche perché, mentre gli
anarchici hanno ormai posizioni abbastanza chiare sulle principali
<luestioni di teoria e di pratica rivoluzionaria, cosí non è dei loro
antagonisti, che procedono ancora fra esitazioni ed oscillazioni, su_
bendo influenze varie e contradditorie, in modo, per cosí dire, e_
clettico.
Per i bakunisti 

- 
è cosa nota 

- 
il nemico principale da combattere

è l'r asl61i1à >, la < tirannia r. < Bakunin è, secondo le sue proprie
dichiarazioni 

- 
osservava Palmiro Togliatti in un suo fondamentale

studio su Marcismo e bakunismo 
- 

un materialista, ma tutto il suo
pensiero è popolato di ombre le quali sono quasi sempre, è vero, il
contrario delle ombre che popolano il mondo fÌlosofico della borghe-
sia, ma non sono meno di esse c|elle entità metafìsiche > a. L,< auto-
rita r è appunto una d,i queste entità metafisiche bakuniane. < Noi
non riconosciamo altra Patria che la Rivoluzione universale 

- 
dicono

i bakunisti 
- altro nemico che la tirannia sotto qualsiasi forma essa

si presenti, religiosa, dottrinaria, politica, economica o sociale > 5.

La lotta contro l'autorità, in tutte le sue forme, signifÌca anzitutto
lotta contro lo Stato in generale, astrattamente preso, al di là cli

2 La Plebe, che prìma si pubblicava a Lodi, si era trasferita a Milano nel novembre 1g?5.
3 , 17! Lolyîo ayeya ripreso le pubblicàzioni, dopo una lunga sospensione che d.atava dall'a,gosto
t874, il 27 sett. 1876.

EncoLI (P. Togliatii), trIumísmo e bakunisnto, it Stato operaio, parigi, nov. 1934, p. 920.5 
-Cosí 

si upre tn Programma della Fratell,anza Socialista Ri,aoluzionaria ltali,ana, redatto nel
18'75. Ne esiste una copia ms. nelÌe carte del processo celebtato contro llalatesta e É. S. tteitito
a Roma nel 1884 (ARcHryro Dr Sr,5.To nr lìone., processo n.29969, foglio 92, n.1Bb). Concordain moltissimi punti con i documenti prograrnmatici della Alleanza selreta tiakuniàía de1 1868v. M. BAKUNTN, Gesammelte Werke, Band. III, pp. ?9 sgg.).
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t
pirl arretrati, dove pirt forti sono le soppravvivenze feudali, ai paesi
quindi in cui prevalgono i ceti contadini e artigianali ed in cui l,in-
dustria moderna, e quindi il proretariato cri fabbrica, è ancora i4
una fase embrionale di sviluppo. E, in questi paesi, la forza motrice
della rivoluzione è data, secondo Bakunin, proprio dagli strati e
dai ceti pirl arretrati sul terreno politico e sociale, dai contadini
prostrati dalla miseria, dagli artigiani e dai piccoli borghesi rovinati
economicamente, dagli intellettuali declassati. < In Inghilterra ed in
Germania 

- 
scriveva Bakunin in una sua nota lettera a celso ce-

retti 10 

- 
la rivoluzione che si prepara prende decisamente il carat_

tere di una rivoluzione delle città, tendente ad un nuovo clominio
delle città sulla campagna... Voi non cadrete nell'errore dei Te_
deschi e non vi contenterete d,i fare del socialismo cittadino; voi non
farete astrazione dallo spirito e dalle aspirazioni naturali e potenti
del vostro proletariato di campagna: volete che vi dica tutto il mio
pensiero? ebbene, io credo che voi avete un elemento rivoluzionario
ben pirl potente e reale neÌre campagne che nelre città... I vostro
contadino è necessariamente socialista e dal punto di vista rivoluzio-
nario si può dire che si trova nella situazione piri ecceilente, cioè in
una situazione economica detestabile r. Una rivoluzione partita
dalle campagne anche senza direzione alcuna sembrava perciò inevi-
tabile a Bakunin in rtaria. < Due anni fa i contadini non si erano
forse sollevati da soli a proposito di questa legge del macinato?

- 
egli proseguiva 

-. 
E notate quanto è stato giusto il loro istinto.

In parecchi punti, a parma, per esempio, essi hanno bruciato tutta
Ia carta bollata, loro nemica mortale. L'auto d.a lé di tutta la carta
bollata, ufliciale, ufficiosa, criminale e civile mi sembra uno dei piú
bei mezzi della rivoluzione francamente sociarista. Ed è anche morto
piú umano e radicale che tagliare teste alla maniera dei giaco_
bini r.
rl mitico vagheggiamento degli istinti di ribelrione, delro scatenamento
delle forze primitive nella lotta contro l'oppressione feudale e capita-
listica arrivava in Bakunin afl'id.ealizzazione della funzione rivoluzio-
naria del brigantaggio: < il bandito è sempre |eroe, il difensore, il
vendicatore del popolo, il nemico irriconciliabile di tutto it regime
statale, sociale e civile, il tottatore per ra vita e per ra morte contro
1a civiltà statale-aristocratica, funzionariare-crericate. chi non ca-
pisce il banditismo non capisce nulla della storia popolare russa...

ú I^ Société nwuelle, febb. 1896.
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crede che il latto insurrezionale, destinato ad aflermare con delle
azioni i principii socialisti, è il mezzo di propaganda pirl eflicace ed
il solo che, senza ingannare e corrompere le masse, possa penetrare
fìn negli strati sociali piú profondi ed attirare le forze vive dell'uma-
nità nella lotta che sostiene l'Internazionale r.

Queste, in sostanza, sono le posizioni dei gruppi bakunisti italiani
all'inizio del 1876, quando cioè stanno per aversi le prime avvisaglie
della lotta che scaverà un solco profondo all'interno del movimento
socialista italiano, dividendolo in due correnti nettamente distinte
sul terreno teorico e su quello pratico, la corrente anarchica e quella
< evoluzionista r, < legalitaria >.

**:i

Quando il contrasto comincia ad emergere, i gruppi antibakunisti
non ci si presentano ancora con una piattaforma teorica ben diffe-
renziata da quella anarchica. Cl:.e anzi sarà proprio nel corso della
lotta che ìe posizioni di questi gruppi sulle questioni di strategia e

tattica della rivoluzione si andranno precisando.

La diflerenziazione si manifesta dapprima sulla questione della propa-
ganda del fatto, della tattica dell'insurrezione, che gli anti-bakunisti
giudicavano superata e dannosa. Alla fine del 1875 Lodovico Na-
bruzzi e Tito Zanardelli, due internazionalisti emigrati nella Sviz-
zera italiana, lanciarono un primo attacco contro gli anarchici, pub-
blicando a Lugano, con la collaborazione di Benoit Malon, tn AIma-
nacco del Proletario per I'anno 1876 in cui si criticavano i tentativi
insurrezionali del 1874. La replica dei bakunisti non tardava: n È
stato pubblicato a Lugano 

- 
scriveva l'anarchico Bullettín de Ia

Fédération Jurassíenne il 30 gennaio 1876 15 
- 

1n opuscolo che non
è altro che una macchina di guerra diretta contro l'attuale organiz-
zazione dell'Internazionale in ltalia. L'articolo principale, dovuto
alla penna di L. Nabruzzi, cerca di gettare la sfìducia sui membri
devoti del partito socialista italiano, su coloro che hanno figurato
nei processi di Firenze e di Trani, e che sono ancora nelle prigioni
governative a Bologna... Gli uomini che cercano in questo momento
di rovinare I'organizzazione del socialismo in ltalia per soddisfare
miserevoli rancori personali sono per noi dei nemici, e noi li tratte-
remo come tali r. Anche la Plebe,l'organo del Bignami, il 19 maggio

15 v. Gull,r.r.olún, op. cit., vol. III, pp. 302-303.
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taria, si ricorre ai piccoli mezzi, alle opposizioni regionali, alle solle-
vazioni inconsulte, parziali, isolate, non è pirl cadere in un errore
dell'intelletto, è un incapponirsi colpevole 

- 
come un tempo si osti-

nava Mazzini 
- 

a spremere del sangue, a seminare di colpevoli o

di infelici la terra I r 17.

Le posizioni dei circoli d,ella Plebe e del Pouerc divergevano da quelle
clegli anarchici anche sulla questione dell'organizzazione sindacale.
Il disaccordo su questo punto era di data anteriore ai moti del 1874.
Gia dal tempo della sua attività in seno alla sezione romana dell'In-
ternazionale, negli anni tra il 1872 e il 1874' Osvaldo Gnocchi-Viani,
sul quale era assai forte la suggestione dell'esempio delle Trade-Unions,
si era battuto per imprimere al movimento internazionalista un in-
dirizzo operaistico, cercando di istradarlo sulla via d'ell'otganizza-
zione sind.acale per arti e mestieri. Separatosi dal gruppo anarchico
romano, Gnocchi-Viani, che era stato sempre a stretto contatto con
Bignami e la Plebe, aveva continuato la sua attività di organizzatore
sindacale, che fu particolarmente fruttuosa fra i tipografi, i quali ar-
rivarono a costituire, nel settembre 7874, una loro organizzazione
sindacale su scala nazionale 18. Gnocchi-Viani influí decisamente
sull'indirizzo operaistico che vennero assumendo dapprima la Fede-
razione Lombarda e successivamente la Federazione dell'Alta Italia
clell'Associazione Internazionale degli Operai. Tale indirizzo era ri-
gorosamente afÌermato in quello che può essere considerato il primo
documento programmatico degli anti bakunisti' il già citato manife-
sto del 1o luglio 1876, L'Internazionale, vi era detto, < è divenuta
I'armata possente e compatta del Socialismo; essa congiunge 1l Pen-
síero all'Azíone, e nei suoi Congressi annuali.'. essa ha sviscerata la
Quistione Sociale e ha prodotto questo nuovo fatto, che da solo ba-
sterebbe acl illustrare un secolo meno attivo del nostro, I'interuento
riflessíuo del proletartato nella dírezione degli umani aft'ari..' e ciò
non è tutto. L'Internazíonale nello stesso tempo che tiene gli occhi
rivolti all'avvenire, non ha trascurato il presente, e colle sue Asso-
ciazíoni di artí e mestieri, colle sue Societd di resistenza, colle sue

Camere sindacali operaie, colle sue Federazioni operaie, colle sue

Societù di credito, di consumazíone, di produzione e cogli Sciopeti in-
numereuoli che ha sostenuti, essa è intervenuta dappertutto per di-
fendere gli interessi degli operai r. Il manifesto continuava con un

71 Il Pouero, 25 ol,t,. 7876.
18 v. I'neNcoDDr,raPERUTA, L'InternazioneleaRomadal 1872el 187l,inJloúmento apetaío,
genn.-fcbb. 1952, p. 29.
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zionale degli Operai si aflermava ancora federalista ed anarchica:
< Vi hanno detto e ripetuto che le parole Fedetalismo, Anarchia,
Collettiuismo e Liquidazione sociale vogliono dire carneficína, sac-
cheggio e incendÍol non date ascolto ai calunniatori det popolo. Ecco
ciò che quelle parole significano: FEDERALrsruo. Sino ai giorni nostri
lo spirito di autorità qualunque si fosse 

- 
clericale, monarchico o

repubblicano 
- 

ha sempre soflocato Ie îorze dell'Umanità in nome
del suo Dio e delle sue idee preconcette. I lederalisti vogliono che i
gruppi regionali e comunali, tanto politici quanto economici, conser-
vino la libera disposizione di sé stessi, e concorrano liberamente a
sostenere i carichi sociali, che sono di un generale.interesse. ANen-
cnre, che letteralmente vuol dire nessun gouerno, nessu.na autotità,
non è altra cosa che il lederalismo spinto alle sue ultime conseguenze
politiche e sociali.'Èla sostituzíone della ispirazíone popolarc alla ra-
gíone di Slalo. In istato di anarchia, i gruppi si governano da loro
stessi e si federano liberamente fra di loro, a seconda dei loro comuni
interessi r 21. E la Plebe, ancora nell'ottobre 1876, pur auspicando
un riavvicinamento fra i socialisti europei delle diverse tendenze, e
in particolare r fra quelli della frazione detta anarchisfa e quelli il
cui ideale è il uolkstaaf >, respingeva, per l'Italia, la partecipazione
dei socialisti alla lotta politica ed elettorale: rIJna delle questioni
che nel 1870 causarono la scissura fra le due frazioni dell'Internazio-
nale della Svizzera francese 

- 
scissura che si propagò celermente

in tutta l'Internazionale 
- 

era quella delle candidature degli operai,
o della partecipazione dei socialisti alla politica elettorale. Tale que-
stione era meramente di tattica, e potrebbe risolversi in diflerenti
modi, secondo i paesi e le circostanze. Noi dobbiamo contare coi
fatti esistenti. E poiché noi dichiariamo che gl'inglesi, i tedeschi, gli
americani hanno un'indole che loro fa veder le cose diversamente
da noi; se il loro criterio sullo stato diflerisce dal nostro; se infìne
essi credono servire Ia causa del lavoro col mezzo delle candidature
operaie, noi non possiamo saperne loro male. Noi pensiamo diversa-
mente da loro; ma dopo tutto essi sono pirl competenti di noi per
giudicare della propria situazione... r 22. Ma il ridurre il dissenso ad
una questione di mera opportunità tattica indicava che il processo
di diflerenziazione era, anche su questo punto, pirl maturo di quanto
ancora non apparisse chiaramente in luce, Il dissenso si appalesò in
pieno nel II Congresso della Federazione dell'Alta Itatia, l'organiz-

2r La PIùe,6 lug. 18?6.
22 La Plebe, l ott, 18?6.
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era ormai stato accettato, anche se la sua pratica attuazione avrebbe
aneora ritardato di qualche anno 28.

**:8

La difÌerenziazíone che si veniva cosí gradatamente operando sul
terreno dei principii portò necessariamente alla distinzione delle
forze socialiste italiane anche sul terreno dell'organizzazione. Fino
ai fatti insurrezionali dell'agosto 1874 i circoli e le sezioni socialiste
dei vari centri e le federazioni regionali avevano tutti fatto capo,
nella Feclerazione Italiana dell'Associazione Internazionale dei La-
voratori, alla sua Commissione di corrispondenza, ed i contrasti di
tendenza che pure erano qua e Ià emersi non avevano dato luogo a
seri tentativi di distacco e di rivendicazione di autonomia. Nei mesi
che vanno dall'inizio del 1876 all'aprile del 1877 si assiste invece
alla formazione di numerose organizzazioni locali operaie e socialiste
che non condividono piri gli indirizzi che gli internazionalisti di os-
servanza bakunista vogliono imprimere al movimento e che si an-
dranno raggruppando intorno alla Plebe (ed al Pouero) dapprima
nella Federazione Lombarda e poi nella Federazione Alta Italia e

nuclei aderenti, aflermando la loro autonomia rispetto alle altre
Federazioni regionali italiane di tendenza bakunista.
I,'iniziativa del distacco dai vecchi centri di coordinamento anarchici
partí da L. Nabruzzi e T. Zanardelli, i quali avevano fondato a Lu-
gano, dove avevano emigrato dall'Italia, un circolo socialista, la
sezione del Ceresio, in aperto dissidio con la anarchica Federazione
del Giura, retta da James Guillaume. Nel Congresso tenuto dalla
Federazione belga dell'Internazionale nel Natale del 1875 a Verviers,
fu letta una lettera inviata dallo Zanardelli a nome della Sezione del
Ceresio, < nella quale si dice che la Internazionale in Italia non sara
mai una cospirazione segreta, ma proclama altamente i principii
dell'anarchia e del collettivismo e non riconosce la misteriosa auto-

28 Nel febbraio 1878 la Plebe ed, i socialisti milanesi prendevano posizione a favore di una
agitazione per il suffragio universale: ( Tutto quanto intacca e scalza il prestigio di pdncipii che
crea,no o mantengono privilegi odiosi, è B,iyoluzione: e noi siamo rivoluzionarii - dicevà un
maDifesto dell'inizio clel 1878 del Circolo Socialista di Milano. - E in questo senso, se puÒ es-
sere rivoÌuzionaria I'energica e pubblica manifestazione di tutto un popolo úbelle, lo può essere
puranco la parola d'un propagandista... Ci offrono le circostanze il campo d.'un agitazione pel
conseguimento del suffragio univetsale? E Doi l'accetteremo: I'accetteremo come mezzo di
propaganda, come ginnastica delle nostre forze, come un occasione per conoscerci, per contarci,
per intenderci: I'accetteremo come accettiamo i meetiw, i circoli sociali, Ie società di resistenza,gli scioperi, le coalizoini cooperatiye r (La Plebe, febb. 18?8).
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circolare (a fìrma Nabruzzi) alle sezioni internazionaliste ed ai circoli
operai italiani nella quale, < dopo aver fatto conoscere che il Con-
gresso venne rimandato in vista dello scarso numero di Delegati che
le sezioni avrebbero potuto inviarvi ), si raccomandava < di appro-
fittare delle favorevoli occasioni create dagli ultimi awenimenti po-
litici d'Italia Ua caduta della Destra e I'esíto deí processi contro gli
internazíonalÍsfil per cementare la fraterna unione fra le diverse
Societa e Sezioni > 33. Il lavoro di riorganizzazione doveva incentrarsi
sul giornale La Plebe 3a ed a tal fine si cercò anche di trasferirla a
Roma, Bignami si recò a Roma nel maggio, ed ebbe una serie di
colloqui con Gnocchi-Viani e con Luigi Castellazzo, capo questi dei
democratico-socialisti di tinta garibaldina3s. Diflìcoltà finanziarie
non permisero la tealizzazione del progetto: ma tuttavia dal 19
maggio \a Plebe poté riprendere, dopo una interruzione, le proprie
pubblicazioni regolari, awiandosi a diventare quello strumento,
quel filo conduttore d,ell'organizzazione che Malon, Gnocchi-Viani
e gli antibakunisti desideravano 36. Alla fine di giugno tornava in Ita-
lia Malon, e da allora la azione organizzativa del gruppo della Ple-
óe prese a svolgersi con maggior successo e risultati pirl consistenti.
< La gioventrl borghese che fa dell'internazionalismo-scriveva Malon
a De Paepe il 30 luglio 1876 37 

- 
è assai generosa; sfortuna-

tamente essa è stata demoralizzala dal rivoluzionarismo negativo
di Bakunin. Ma noi lavoriamo ad una riorganizzazione di cui il ma-
nifesto della Federazione lombarda vi ha dato un'idea. Quanto a me,
mi ci sono gettato a corpo morto e poiché i consorti con la loro per-
secuzione mi hanno voluto dare in Italia una notorietà che ero lungi

33 Comunicazione del Ministero dell'Interno al Prefetto ali Roma in data 6 maggio 1876 (A. S.
noM.r,, Gdó. Prel., 1876).
34 Nabruzzi, inviand.o a Celso Ceretti la circoìare con cui si ànnunciava il rinvio del congresso,
gli scriveva, in data 3 maggio, secondo quanto riferiva il Ministero dell'Interno al PÌefelto di
Roma, che ( ebbe luogo in Lugano una riunione ali amici, a"llo scopo ali stabitire le preliminari
intelligenze per la ripresa di un sedo lavoro di dorganizzazione e che si cotrvenne unafumemente
€ssere necessario uD perfetto accordo nella condotta pratica, e I'abbandono delle iùtempetanze
di linguaggio, atte solo ad alimentare le divisioni: soggiunge: .. Con questi intendimentie su
questa via, ci troviamo con Malon, Castellazzo e Bignami, il qule ultimo abbiamo persuaso
a_fare della Plcbert giornale serio di prÌncipii e ad occuparsi pirl attivamente dell'organizza-
zione",. A. S. EoMA, Gab. PreJ.,1876,

f!--Rapporto del Questore at Prefetto di Roma in tlata 23 maggio (A. S. RoM,{, Gab. pref.,
1876).
36 Prima cbe \a Ptebe riprendesse regolarmente le pubblicaziotri, si era recato a Milano Tito
Zamrdelli, s dove conferí col Bignami Enrico redattote de]lra Plebe e con certo CamercLiltr'|elice
Cmeronil redattore del Sole facendo premure al primo perché siano riprese le pubblicaziòni tlel
giornale , (Comunicazione del Ministero dell'Interno al Prefetto di Roma in data 26 maggio 18Z6;
A. S. RonA, Cab. Pre!., lA76).
37 B. Mer,on, Correspondance: Lettres ù Cesùr De Púepe, iL Reaue socialíste, Paris, ott. 1g08,
pp. 319-320.
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ghesi mascherati da proletari, che si elevano a maestri degli operai,
e che invece non sono che oziosi parassiti che vivono senza giusti-
fìcare i mezzi di loro sussistenza>t4e.

Anche le organizzazioni socialiste della Sicilia, dove il piú impor-
tante giornale socialista dell'isola era ispirato da Malon {0, erano
su un terreno < evoluzionista > e rivendicavano la loro autonomia
rispetto alla Federazione regionale italiana dell'Internazionale. Il
Circolo di Propaganda socialista di Palermo, emanazione del Pouero,

nel mentre si faceva iniziatore di un congresso regionale siciliano (che
poi non fu tenuto) per costituire una ( Federazione Sicula autonoma )),

dichiarava, il 16 agosto 1876, di non prendere parte al III congresso
dell'Internazionale italiana, convocato per iniziativa degli anarchici,
r fino a che non si saranno costituite le Federazioni delle altre regioni
d'Italia r 60. Tali posizioni erano condivise dagli altri gruppi socia-
listi siciliani, il Circolo di Propaganda Socialista di Trapani, ispirato
da Francesco Sceusa 51, €d i nuclei di Girgenti, Cianciana, Santa
Caterina, i quali, per un malinteso intervenuto tra Sceusa e Inge-
grlieros Napolitano, si fecero rappresentare, a diflerenza del Circolo
palermitano, al III congresso dell'Internazionale anarchica italiana
(Tosi, ottobre 1876), presentando però alcuni quesiti che esprimevano
chiaramente la loro tend.enza legalitaria, uno sull'< autonomia piena
delle Federazioni provinciali federate, in ciò che riguarda otganizza-
zione e mezzi rivoluzionarii r, ed un altro sull't insediamento del-
I'elemento socialista nelle amministrazioni comunali > 62.

Ma t'adesione di maggior-rilievo alla Federazione dell'Alta Italia fu
quella dell'Associazione Generale dei Lavoratori di Mantova. È que-
sta adesione che permette di poter aflermare che i gruppi anarchici
erano stati battuti sul terreno dell'organizzazione' Se è vero che la
maggior parte dei nucìei, dei circoli, delle sezioni della Federazione
Alta Italia erano poco pirl che gruppi di propagandisti (ma il rilievo
vale anche per i gruppi anarchici), l'Associazione mantovana era

a8 Y. le deliberazioni dell'assemblea del 18 marzo 18?7 della Federazione operaia Napoletana
e la lettera di TelicÒ al Martello di Bologna pubblicate nel Poaero di Palermo del 18 àpL 1877.
40 Malon si recò a Palermo il 4 novembre 1876 e vi rimase sino alla fine del gennaio o ai primi
del febbraio 18?7. Auà flne del marzo Malon, che era stato colpito da un provv€dimento di
espuÌsione, si t'rovava a Cagliari. V. le cit. lettere di Malon a De Paepe in Rerue socialiste e lù
Plebe d.eI 21 genn. e 26 febb. l8?7.
50 Circolare a flrma S. Ingegnieros Napolitano e ,A'ntonio Seraflni nello Scatafaggio, Trapaui,
27 àe.7876.
51 Il Circolo di Trapani aveva anch'esso pubblicato una circolare, d'accordo con il Circolo di
Palermo, per la convòcazione di un Congresso socialista siciliano. Yedine i1 testo nello Scara-
ld.gsío del 7 ae. 1876.
62 La Plebe, lo dic. 18?6.
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il popolo: bisogna apprendergli, non che ha necessità di migliorare la
sua condizione, imperocché questo già lo sente e lo sa, ma come
possa e debba migliorarla r. Bisogna rivolgersi al proletariato: al
proletariato < dobbiamo specialmente rivolgere le nostre cure; cure
assidue, giornaliere, le quali, senza perdere di vista lo scopo nostro
ultimo, si volgono anche a lenire bisogni urgenti, materiali con van-
taggi e miglioramenti immediati. È con questi che si può fare la
migliore delle propagande, segnatamente in mezzo ai contadini, i
quali non arrivano ancora a intendere il linguaggio della scienza e

quello delle aspirazioni: i mezzl adatti al contadino sono i mezzi pitl
palpabili, i mezzi immediati, i mezzi d'ogni giorno. Si, è vero; il
prete, per conquistare l'uomo, lo prende nella culla e non lo lascia
pirl; e per meglio impadronirsi deÌle moltitudini povere, non le con-
forta solo con beni e promesse spirituali, ma berìanco con sollievi
materiali. La nostra propaganda non deve limitarsi a questo o a quel
mezzo, ma deve approfittare di tutti a seconda delle circostanze e

della massa sulla quale la propaganda stessa deve rivolgersi: insisto
tuttavia nel raccomandare lo studio speciale di quei mezzi che pos-
sono ofÌrire, ora, miglioramenti immediati alla classe che piú
soflre r6a.

L'altro mantovano, Colli, associandosi all'intervento del Mongé, rac-
comandava a sua volta al congresso < di chiarir ben nettamente Ìa
questione dei mezzi, e di inculcar fra questi, col massimo ardore, la
propaganda. È il popolo che farà la rivoluzione, e la farà di rnofu
proprio, spontaneamente: noi non possiamo che essere le vanguardie
del proletariato, e tanto pirl utili quanto pirl ci sara concesso di infìl-
trarci in mezzo ad esso, non solo, ma quanto pirl ci sarà dato di por-
gere a questi soflerenti qualche vantaggio immediato > 65.

Subito dopo il congresso, l'Associazione si metteva alla testa di una
vasta agitazione di braccianti disoccupati di Marcaria, Rodigo, Re-
dondesco, Acquanegra, Belforte, Gazzuolo, che le autorità di polizia
cercarono di soflocare facendo intervenire carabinieri e reparti di
truppa 66. Pochi giorni dopo un decreto prefettizio scioglieva l'Asso-
ciazione stroncando cosl per qualche tempo il movimento 57.

Le tappe principali del consolidamento organizzalívo della tendenza
< legalitaria r furono contrassegnate dal I e soprattutto dal II Con-

Second,o congrcsto ilella Fed,erazionn dell'Alta Italif, cit., p. 24.
Ibidem, pp. 25-26.
La Plebe, 3 e 15 apr. 1877

Le Plebe, 24 upr. !877.
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determinarono il fallimento del tentativo 0r. La messa in libertà di
A. Costa imprimeva un piú deciso impulso alla riorganizzazione dei
centri anarchici a Bologna, in Romagna e nelle Marche. Dopo alcuni
congressi regionali (Romagne ed Emilia, 16 luglio; Toscana, 23 luglio;
Marche ed Umbria, 20 agosto 1876) si arrivava cosl all'assise delle
ricostituite otganizzazioni internazionaliste di tendenza anarchica, il
congresso di Tosi (21-22 ollobre 1876), nel quale fu riaflermata
l'intransigenza degli anarchici sulle loro posizioni 02. Subito dopo
Cafiero e Malatesta si recavano in Svizzera, dove partecipavano al-
I'VIII Congresso dell'Internazionale (Berna, 26-29 ottobre 1876).

Ma mentre il 30 ottobre gli altri delegati pren{evano Ia via del ri-
torno, Malatesta e Cafiero prolungarono invece il loro soggiorno in
Svizzera per alcune altre settimane. Essi si proponevano infatti di
elaborare i piani e procurarsi i mezzi fìnanziari per un movimento
insurrezionale da iniziare nella primavera del 1877 nell'Italia meri-
dionale. Una rivoluzionaria russa esule, la Smetskaia, diede loro
4.000 franchi; Cafìero riuscí ad ottenere una somma di poco supe-
riore dalla liquidazione dei resti del suo patrimonio, un tempo assai
vistoso, e che egli aveva speso tutto per la causa anarchica 63. Alla
fine di dicembre Malatesta e Cafiero tornarono in Italia stabiÌendosi
a Napoli per dedicarsi a tutt'uomo alla preparazione del moto.
Il piano di Cafiero e dei suoi compagni contemplava la formazione di
una banda che, dandosi alla campagna, riuscisse a sostenervisi, con
l'appoggio delle popolazioni contadine, un tempo suflìciente per dare
il via ad un piú vasto movimento insurrezionale, Nella determina-
zione della regione scelta come teatro d'azione per la banda (il Ma-
tese) aveva molto giuocato la concezione anarchica delle forze motrici
della rivoluzione, che assegnava ai contadini la funzione principale
nella lotta rivoluzionaria contro lo Stato. Costa, esponendo nel rap-
porto Ìetto al Congresso di Verviers (6-8 settembre 7877) < le idee di
coloro, che prepararono il tentativo di Benevento r, diceva ai con-
gressisti: < Frattanto è necessario, che vi rendiate conto d,apprima
delle condizioni generali dei luoghi, dove avvennero i fatti. In quasi
tutte le province meridionali d'Italia la propagandc come Ia s'intende
ne' paesi d'occidente, è press'a poco impossibile: i mezzi di comu-
nicazione mancano in gran parte; centri d'operai non ve ne sono,

E1 F. Dnr,ur. PERúTÀ, úrt, cit., pp. gO-31.
c2 Sul congresso di Tosi v. G. M.A.NACoRDL, op. cit., pp. 105-108.
63 V. M. NErrr,.a.u, E. Matatesta, New York, Casa Dditrice rIl Martetlo,, 1922, pp. 150-151
e GuÍ,LÀúM!, op. cil., \tol. IV, p. 116.
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dai tempi, dalle attitudini e dalle relazioni degli uomini che iniziano,
d.ai mezzi di cui {ispone, dalo spirito pubblico e dalle condizioni
economiche e politiche di un luogo e dell'altro nonché dai mezzi di
cui dispone il nemico e dalla distribuzione delle forze >. E negava che
il tempo delle bande fosse finito. Per una guerra di bande si pre-
sentavano sf maggiori diflìcoltà < tecniche > che non per il passato,
a causa del miglioramento del sistema delle comunicazioni, degli in-
tensi disboscamenti, ecc., ma queste circostanze che rendevano ad
una banda piú diflìcile sostenersi in eampagna nel 1877 di quanto
non lo fosse stato ai tempi del Passatore, potevano essere largamente
compensate a dalla natura del nuovo programma, che è il solo che
possa risvegliare un eco simpatico nel cuore degli oppressi lavoratori
della campagna ). Cipriani aflermava che il tempo delle Jacqueries
era fìnito, e Ceccarelli gli ribatteva che dimostrava cosí di non avere
fede nei contadini, e che se le cose veramente stavano come Cipriani
riteneva, < bisognerebbe disperare della rivoluzione, o meglio non ci
resterebbe a fare altro che a lavorare perché il tempo delle Jacqueries
ritorni. Contro i contadini, o anche solamente senza i contadini è
possibile un cambiamento politico, ma non la rivoluzione sociale,
massime in un paese come l'Italia, in cui l'elemento rurale è in grande
maggioranza, ed in cui non esistono ancora che allo stato d'ecce-
zione la grande industria e le grandi agglomerazioni operaie r. Ma
fortunatamente <il tempo d,elle Jacqueries non è fìnito; invece è ora
che comincia il tempo della grande Jacquerie dell'epoca moderna.
Jacquerie che questa volta sarà feconda di risultati perché il Socia-
lismo è venuto a dare coscienza e lumi a questi grandi scoppi dell'ira
popolare. Il contadino italiano (tu comprendi che non intendb par-
lare del contadino proprietario, che è un'eccezione in Italia) il prote-
tario delle campagne è in Italia cento volte pirl rivoluzionario del
cittadino e tutta Ia storia del secolo lo prova. Se non temessi di render
questa lettera interminabile prenderei a dimostrarti che tutti i cosi-
detti moti reazionari dei contadini italiani dalle bande del Cardinale
Ruflo al brigantaggio degli ultimi tempi sono stati moti rivoluzionari
belli e buoni. Era rivoluzione d'istinto deturpata da una bandiera
politica reazionaria per l'ignoranza delle masse e soprattutto per
colpa dei cosl detti liberali r. Non è infatti una rivoluzione esclusiva-
mente politica quella che può interessare i contadini, per i quali < la
libertà si è sempre tradotta in aumento detl'imposta d,i sangue e di
denaro. Per fare insorgere il contadino ci vuole la rivoluzione sociale,
quella che convoca all'espropriazione dei signori e lo sbarazza d'un
tratto dei gendarmi, degli uscieri e dei pretori r. Ed era appunto

358



69t

'7,I 'd 1'Io.{ :0€8I lap sllolzlpo.It€p ou€!îlc r0

-top ?ilruo.Lznpa?''!. a ?lounuons oaaqrs'wnoz$?:i#"tXt"*'$$t"#$ :Ît3*.;#ffi"rÍ

olleqruoc rs rlunb allau ?orc aJJanE egenb p Bun '( al€uolzeu I e'uan8

eun'eg1e11.1lop ossc 1au'q aqc ufienF elsanb Ip lrellerec r rod ecsru

-UeP irs ( ouoJBlselul €-IIB1I €Jlsou B[ ruue Jod eqc lllpuEq rp oralqcs

aluEl D ellap ollEl 11 erro.rd atuoc elrod a 'apuEq .rad u.r.renE €IIB BllEpB

'e1eEun11e BruJoI €ns BI Jad'u1s uou e!I€1I.I eqc ouolzolqorl aluels

-Issnsul Brerqclp ol1nl-lzu€ ocuelg lI 'ssollnl1.11n n1nc11ddn 'apuoq
Jad auolzarrnsu!.p ?lDuolmu ot"tanb Pna(I otelolllul olollDq ons un Ip
euorzrpe erul"rd u1 8Z8I Ieu gcqqqnd aqc 'ous-IlorJ€uonq II osro^€r118

olBssBd o.ro1u.r1dsoc o Blo-rrlEd 'zo1t'o1 luI€S lp ocu€Ig olrBl) ? apuEq

Jad €rren8 BIIap ruerlelr rclroel rap'odural Ip eulpJo u!'Iurlrd I BrJ'€II
-BlI.ilE eqcu€ osseccns uoc ellqecrldde u.rrenE Ip €lurol ouroc ( epuBq

.rad 
'u.r.ren8 

) ellep oluourezzltoel 1e e.to8ulds lcluoalodEu lllcreso
rl8e olou8eds e ossnr lodod lep Bzualslsal BIIop uzuel'radsa €solJol

-llÀ BT 'u1osluad e11ep odural Iap ruorz-Ipuoc oUau €cBI4snBIluE Bleru

-JE Ellol u1 .red lurolsls Iop o lzzarJr Iop olpnls oIIB pa ouolsseglr BIIB

Ic-rl€rcotuap rop lllolu asulds '1uer1e1r r1u1s rl8ep lllcrasa 118au ouu't'a'te

Issa agc €Icnpu €srecs e1 '< olodod Ip, Bllol €un eJassa EÀa^op eqc
.BJoluBrls euolz€u-rulop BI orluoc €lBlur€ 8110I €ilap Rllssoceu e'I 'oI€1

-uaru18.ros1.r Ec!1€rcotuop auolzlp€rl BIIaU ou€Àepuolle rc-rp€r Inc aI o

,au€luol rul8rro ErI€}I q E^o^B aqc auolg un rsoc E^epuoJdrll 'ezue1

_1Occe .rad e.relodod a EIJeUOIZnIOÀIJ BJJenE auroc 'au-rpeluoc asselu

elps elef8odde 'epuuq .rad e.r.ran8 e1 enbunp e1'ezzvoal IIIerBccaC
'( Bluud

aqc olpuacurrll€ olle qrd .od un oleluaÀIp RJBS ollqrlsnquroc II Blrr

ou8ads Is ozztl II ou es : olpuacul.I ? €JoIIB 'eq8rd oconl Ir os : aIIqIls

-nquoc ouetu o 41d ossuruur€ un uI o1e11É aluapJ€ ozzll vî eruoc ?

"pù"q 
Bun opolu lu8o u1 ) :BÀIlIsod ouolzunl Bns aun eluaurlen8a

olellcroso ouotulpuou aqqalÀB 'u11guocs BI uoc osnrgc ossol Is oÀI1

-Elual II as aqcuv '( aMn q-rd e1e1se;ruetu oqqaJes 1s ezuaserd Brlsou

EI e^o a1.red Eltanb €p oJBzuB^E e Íalq1ssod ol€ls aqqoJes It agc lr€u
-òrrr,1o^r, 111e qlenb 1,ro1n1druoc odop rl.rercsel 'red luntuoc lloccrd r
opu€dncco 'al€Icos ofFulue8l.rq IB opuullcca 'e.rranF EI opuecrpord

'a1-rqrssod odural oFunl 4rd Ir ouF€dur€c a11eu 1c'ru'rlF8e 1p erecrec

oruu.\aÀop Iou:ErlI€rI o Rlllc Bun aJasso e,l'a1od uou o^rllorqo orlsoN

'ruolzelodod ollau oru^or1 gnd aqc ocarllns oqc al€luoc oÀap uou à

pnd uou eqc a auolzaJJnsulrl arecolord B el€ullsap llJosul.p €pueq

BUn OruEÀEJe Iou ) :aJBlIcSnS B^aIoÀ Epueq EI eqc euolznlo^t'g elsenb



( pell'onore o pel vantaggio di tutti, o delra maggior parte dei citta-
dini r < tanto per difendersi da un,ingiusta invasione, quanto, per
un nemico assalire, il cui procedere sia stato ingiurioso alla na-
zione l 88.

La guerra nazionale per bande non ripone, come la guerra crassica,
le speranze di vittoria nell'urto, neilo sfÌdare il nemico a battagria
regolare: il < sistema generale > di questa guerra consiste invece < nel
ridurre il nemico a consumarsi da sé stesso, per giungere a quel fine,
egli è dunque necessario, dopo d,'avergli levato ogni mezzo di sussi_
stenza che potrebbe esserli dal paese fornito, di sorprend,erlo, ed in_
quietarlo nella sua marcia; profìttare delle posizioni vantaggiose, e
del terreno favorevole; attirare la guerra ai monti, alle selve e nelle
paludi; costringendolo ad estendersi di molto dalla sua base; pre-
sentarsegli in fronte, e quando egli si cred,e al momento di venire ad
un'azione, abband,onarlo, per attaccarlo in fianco, ed. alle spalle; in_
seguirlo, avvilupparlo, ed in ultimo, quando si conosce vicino a
soccombere, da tutte le parti assalirlo >. In questa guerra di insidie
e di agguati, di fulminei attacchi e rapide ritirate, di finte ingannevori
e mosse sconcertanti, il nemico sarà costretto alla circospezione, e
< quando i suoi soldati, sfiniti, indeboliti, e aborrendo la guerra, non
saranno piú capaci, che di un debole combattimento; furiosamente
allora stretto da ogni parte ben da vicino, gli mancherà l,animo, ed
in luogo donde non possa fuggire rincantucciato, dagli ardimentosi
combattenti italiani verrà inesorabilmente tagliato a pezzi > ee. Ma
da chi dovranno essere forniti i combattenti per le bande? Bianco
indica come ( forse la pirl utite in questa guerra r < la classe degli
agricoltori, pastori, massari, ed onesti e frugali abitanti dei borghi,
e villaggi e specialmente di quelli situati ai piedi o sui contraflorti
dei monti, che formano una considerevole massa d,abitanti r; ma il
motivo di questa preferenza è dal Bianco indicato nel fatto che i
contadini ed i pastori, essendo scevri < della maggior parte dei bisogni
de' cittadini, per loro giornaliero abitual nutrimento, non si servono
per lo piri, che di polenta in alcune parti; di farro in altre > ?0, e sono
quindi particolarmente adatti alle diflicoltà della guerra per bande,
ed agli stenti ed alle privazioni che essa comporta, per il loro genere
di vita, < afÌatto dissimile da quello dei signori e di quei giovani ef_

38 Op. cit., vol. I, p. 124.
as lbid,, vol. I, pp. 174-7?5.
7o lbid., vol. f, pp. 214-276.
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15 anni dopo il Bianco, in un assai pirl rapido e stringato trattatello,
Alcune idee sull'Italia, pubblicato a Londra nel 1g43 dall,operaio
compositore tipografo Giuseppe Budini 25. euella astrattezza morali-
stica che pervadeva Ìe pagine del Bianco si risolveva nel Budini nella
considerazione storica delle vicend,e della rivoluzione francese e nella
critica alle rivoluzioni italiane del 1820-21 e del 1831. Il Budini met-
teva risolutamente l'accento su quella che era la questione fondamen-
tale per lo sviluppo conseguente della rivoluzione democratica bor-
ghese italiana, l'appoggio cioè che a questa rivoluzione avrebbero
dovuto dare i contadini ed i mezzi rivoluzionari per determinare que-
sto appoggio, questione alla quale il Bianco aveva accennato sola_
mente di sfuggita. Anche il Budini, e con pirl decisione del Bianco,
aflermava doversi fare aflìdamento, nella guerra per bande, la sola
che avrebbe potuto dare la vittoria alla nazione italiana, soprattutto
sui contadini, ed anzi addirittura sui braccianti e sui salariti agricoli.
< Il basso popolo di campagna 

- 
egli diceva - 

è numeroso ed attivo.
Avvezzo ad una vita sobria se non stentata, esso è il pirl adatto a
formare le bande; in esso si trovano tutte le qualità che abbisognano
a guerra siflatta, cioè sobrieta, agilita, conoscenza del paese e obbe_
dienza passiva a quegli che crede pirl esperto di sé. Intendiamo per
basso popolo delle campagne quello che non lavora la terra a mez_
zania,rna che lavora a giornata per conto d,altri contadini pirl agiati;
questo popolo abbonda in ltalia, ed è il pirl rischioso e facile a muo_
versi r 76. Subito dopo il Budini afÌrontava, in un apposito capitolo,
la questione dei Mezzí per interessare Ie masse popolari ad- agire contro
lo straniero: tra questi, nel caso dell,Italia, il principale consisteva,
secondo il Budini, < nel dare al popolo, nell'atto stesso della rivolu-
zione, vantaggi materiali cosl palpabili da non potersi mettere in
dubbio , ?7. E portava appunto l,esempio dei rivoluzionari francesi i
quali < nel 1793, abolirono i diritti feudali che permettevano ai nobili
di mettere dispoticamente a contribuzione i loro contadini, e anche di
disporre dell'onore delle mogli e delle fìglie come meglio loro piaceva;
". i rivoluzionari del 1793 conobbero i bisogni d.el roro paese, aboli-
rono i feudi, abolirono le decime e chiamarono il popolo a sostenerli
non per farsi essi capi e amministratori della nazione, ma bensí per
potergli conservare gli immensi vantaggi che i decreti loro gli accor-

76 Ci ripromettiamo di esaminare piìl ampiamente lo sctitto del Burlini in un saqsio di Dtos-Bima pubbticazione sul problema militare dlr nisorgimento nel pensieio a"i àe-óEi"iiJi. --76 Gtusnppn BvDtNt, Alcune id,ee sull,Italia,, Lonaba, 1849, p. tt.tt rbtd., p. tz
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pretesto; essa non potrà essere venduta, né ipotecata, né lavorata
per conto del proprietario se non da' membri della famiglia del vo_
lontario e da chi vive con lui... r diritto di successione sara solo
accordato ai fÌgli maschi che nasceranno dal gratificato, e all'estin-
zione di questi ultimi, queste terre torneranno al tesoro pubblico, e
serviranno a pagare i debiti dello stato r 8r. La terra da destinare al
monte per le < ricompense nazionali r avrebbe dovuto essere fornita
dai beni delle corporazioni religiose: < tutti i beni delle confraternite
saranno convertiti in beni nazionali, e come tali ripartiti tra i di_
fensori della patria che dimandassero la loro ricompensa in terreno I
agli spossessati si pagherà una pensione a vita durante > s2. Le misure
che il Budini proponeva si limitavano dunque, come si vede, ad una
ridistribuzione delle terre della chiesa a vantaggio dei contad,ini
poveri e dei braccianti che avessero sostenuto la rivoluzione: erano
misufè che rimanevano nel quadro di una rivoluzione democratica,
e nemmeno le pirl radicali possibili (non si faceva parola infatti delle
terre dell'aristocrazia austriaoante e sanfedista) nei limiti di questa
riveluzione, ma che, costituendo il fulcro dello scritto del Budini,
permettono di aflermare che questi aveva centrato con chíarezza la
questione degli alleati della rivoluzione democratica risorgimentale
e della funzione progressiva che nel corso clella rivoluzione stessa
avrebbero potuto svolgere i contadini.
Nella prefazione con la quale Mazzini presentava lo scritto, le posi-
zioni centrali del Budini non erano riprese: e forse ad un dissenso d.a
queste posizioni Mazzini alludeva quando diceva che < le opinioni
dello scrittore possono... non essere fuffe opinioni della Giovine Italia
collettivamente presa > e che I'Associazione intendeva appunto,
pubblicando il libretto, ( provare che tutti gli aflratellati in essa,
con una fede concorde sui principii vitali, serbano libertà d,opinione
e di progresso quanto ai particolari ,8s. Già in questo periodo Mazzini
era probabilmente contrario a che si provocassero movimenti rivo-
luzionari nella campagne, che avrebbero potuto avere pericolose ri-
percussioni nella compagine del partito d'azione, per il peso che in
esso esercitavano gli interessi borghesi legati alla terra, Nella sua
Islruzione per Ie bande nazionalí, che è del 1853, si diceva esplicita-
mente: <Compromettere le grandi città, e salvare d.alla vendetta
del nemico le piccole località è norma generale delle bande. Traver-

81 rbid., pp. 1?-18.
8z rbid., p, 22.
83 rbid., p. w.
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l'esercito nemico >, con cui si intende non l'uccisione fisica di tutti i
soldati nemici, r ma lo scioglimento del loro legame comune come
massa organica ) 88. Il ( principio sommo della guerra > divenne quindi:
< La vittoria è decisa dall'urto della massa ); da questo principio
scaturiscono, come corollari, gli altri pochi principi essenziali della
guerra, ( dal passo uniforme che il sergente insegna, ai profondi di-
segni strategici che la mente di Bonaparte concepisce ,8e. Per De
Cristoforis iI principio della massa era la traduzione e l'applicazione
sul terreno militare della teoria di Proudhon della < forza collettiva >.

Cosí infatti egli lo deflniva ulteriormente: < Il principio sommo.'. in
ultima analisi è una forma dell'idea della collettività, comune legge

del progresso materiale e del progresso psicologico. Per alzare di
terra una colonna, lo sforzo simultaneo di 50 uomini basta 

- 
ma se

ognuno di questi 50 uomini esercita il proprio sforzo successivamente,
la colonna non sarà mossa d'un millimetro; strane leggi della natura,
misteriose leggi per cui la unione delle parti è superiore alla loro
somma leggi che ci bisogna subire. 

- 
Applicata alla guerra

questa legge si chiama mdssa)> e0. Il nuovo principio trae seco la ne-
cessità di profonde innovazioni nei modi del reclutamento, l'introdu-
zione cioè della coscrizione: <La coscrizione compone l'esercito di
ogni classe di cittaclini e\i unisce tutti in un medesimo volere, ciò che

mostra che il nuovo principio della guerra, di cui la coscrizione è una
conseguenza, s'accotda cogli istinti della nostra civiltà progressiva,
o per meglio dire, n'è un frutto necessario che doveva nascere appunto
quando la società europea fosse giunta al ciclo della solidarietà. Il
principio militare non è adunque alla sua volta un fatto isolato 

- 
ha

la sua nicchia nella gran serie sociale e la complet6l r e1. Dal principio
della massa deriva Ia conclusione della necessità dell'esercito perma-
nente per vincere le guerre: < Senza esercito permanente, ciò che
equivale a dire senza clisciplina, non si ponno vincere che battaglie
difensive in luoghi forti, ed è per questo che mentre vediamo ope-

88 rbid., p. o.
80 Jó?2., p. 338.
eo lbid., pp. 338-339. La prima esposizione della teoria della forza coìlettiya Proutlhon la
tlà nella iulprima memoria sulla propdetà: " Le capitaliste, dit-on, a pàYé les iournées des on'
yiers; ponr etre exact, il faut dire quì te capitalistè a payé autant de fois une journée qt'll a
emptoyé d'ouvriers chaque jout, ce qui n'est point du tout la meme chose. Car, cette force im-
meise-qui résulte de I'union et de I'liarmonie des travailleurs, de la convergence et de la sjmul-
taneité àe leìr efforts, il ne I'a point payée. Deu cents grenadiers ont, en queìques heules dressè
I'obélisque de Lùqsor sut sa base; suppose-t-on qu'un seuÌ homme, en deux cents jorÌrs, en se-
rait veliu à bout? 

-Cepentlant, 
au coupte du capitaliste, la somme des salàires eut été 1a meme )

(Psourrox, Qu'est-cé que la Propriété?, iL Oeurîes complètes, Paris, Rivière, 1926' p. 215).
9r Dn Cnrsrorogrs, op. cit., rt. 267.
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può, e accordandosi co' vicini, corran tutti a far massa > s5. Per ot-
tenere la vittoria decisiva l'insurrezione deve dunque fare ricorso alla
(guerra grossar; né la <piccola guerrar né la guerra per bande
possono sostituire la guerra ( grossa ) e6.

Pisacane riserva tuttavia una parte importante alle bande, a condi-
zione però che ci sia c un esercito, una piazza forte, che arresti il
nemico, che gl'impedisca d'impadronirsi dell'obbietto, a cui accen-
nano i suoi sforzi >. Allora le bande possono assalire gli sbandati, la
coda delle colonne, i reparti isolati, possono predare i convogli, r e
riescono, per gli eserciti, moÌestie sovente fatali r e7. Ed il nerbo di
queste bande saranno le popolazioni locali, i contadini. < L'esercito
passa: 

- 
cosf descrive Pisacane I'azione partigiana 

- 
i contadini

curvi in sulla marra, i pastori accanto al loro gregge, guardano in-
diflerenti lo sfilare delle schiere, rispondono alle interrogazioni, che
loro vengono fatte; qualche volta, costretti dalla forza, sono loro di
guida. L'esercito è passato; dopo qualche giorno si ha notizia che
passerà un convoglio; un contadino portasi incontro ad esso, mischiasi
fra la scorta facendo il suo traflico di vivandiere, lo numera a suo
agio, ed interroga i soldati; ritorna fra i suoi, che già animati dalla
parola di qualche ardito, adescati dall'evidente guadagno, s'appre-
stano alle armi, e comunica loro ciò che ha visto ed inteso; proget-
tasi l'imboscata, il sito ove trasportare il bottino e spartirselo, e senza
por tempo in mezzo, corne s'è pensato si fa; il convoglio è assalito,
la scorta manomessa, la preda spartita. Immediatamente, il nemico
Iancia una squadra contro i predatori, ma la banda improwisata è

già dispersa: il nemico, per averne lingua, forse interrogherà quegli
stessi nemici di cui va in cerca; ora, ritornati al loro pacifico lavoro,
come riconoscerli? Se farà fra loro lunga dimora, un'imboscata o un
repentino assalto non mancherà ) es.

La tradizione teorica della guerra per bande fu rinverdita dalla pra-
tica della guerra rivoluzionaria garibaldina del 1860 in Sicilia. Gari-
baldi ed i Mille non incontrarono infatti sulle spiagge siciliane la sorte
di Pisacane, non soltanto per la diversa congiuntura italiana ed in-
ternazionale, ma anche perché poterono avvalersi dell'appoggio del-
l'insurrezione locale già in atto e dell'azione delle squadre e delle

e6 lbid,, vol. Iv, p. 149.
s6 lbid., vol. IV, p. 140.
e7 lbid., vol. IY, p. 140.
es lbirL,, vol. Iv, p. 141.
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nario Kravcinsky 102. Kravcinsky, che aveva conosciuto Malatesta
nel 1876, messo a parte dei progetti degli anarchici italiani, volle es-
sere anch'egli della partita, e poiché era competente di questioni mi-
litari, essendo stato ufliciale di artiglieria, scrisse anche, per uso dei
suoi compagni, un piccolo manuale sulla guerra per bande 103.

'ìa*

Quando i piani insurrezionali trapelarono nell'ambiente dei < Iegali-
tari r, tra questi si dovette diflondere un senso di costernazione. Tutto
il lavorio di organizzazione svolto nel 1876 e nei primi mesi del 1877,
che aveva cominciato a dare i suoi frutti, sarebbe stato minacciato
dalla reazione poliziesca che, era facile prevederlo, avrebbe nuova-
mente colpito, come nell'agosto 1874, tutti i circoli e le sezioni socia-
liste, coinvolgendo nella repressione insurrezionisti e legalitari. La
polemica tra anarchici e legalitari si accese violenta sulla stampa in-
centrandosi sul giudizio dei tentativi dell'agosto 1874. Il Pouero, i-
spirato da Malon, attaccò all'inizio del 1877 i fatti del 6 agosto 1874
qualificandoli di s insulse scenate r r0{, ed aflermando che erano stati
nocivi alla causa rivoluzionaria. ll Mailello di Costa controbatté di-
fendendo i tentativi e criticando aspramente le posizioni dei r legali-
tari r. Chiamato in causa, intervenne personalmente nella polemica
Malon, che rispondeva a Costa ed al Moilello con una lettera indiriz-
zaLa al Bignami e pubblicata dalla Plebe 105. < Che ha detto il Pouero
in conclusione? 

- 
scriveva Malon 

- 
Voi accusate la nostra propa-

ganda di reazione; e noi vi rispondiamo che la nostra propaganda è
pirl utile alla rivoluzione (della quale essa aumenta i partigiani) dei
moti intempestivi che la compromettono. Quando la reazione, fa-
cendosi befle della vostra fuga senza combattimento, vi imprigionava
ed imprigionava noi pure pei vostri atti, che noi biasimavamo dal

102 SuI Kravcinsky t.I'op. cii. di F. vEN:ruRr, ad nom.n.
103 Nettlau ebbe per le mani questo scritto o um sua copia, amdatègli tla J. 3,alli, e la con-
segDò a Kravcinsky nel 1894, senza però esamimrlo attentamente, ignorando le circostanze
nelle quli era stato scritto (v. N!rrr,aú, Malalesta cit., p. 158 n. e GuII,f,À.uME, op. cit., \ol. IY,
p. 117). Quando Kravcinsky fu arrestato a Solopaca, il 5 aprile 1877, zyevz con sè lo scdtúo in
questione: rle molte carte rinvenute sulla sua persona 

- dice un rappotto del Prefetto di
Benevento àl Questore ali Nàpoti del ? aprile 18?t (A. S. N^"oLr, Gab.Queshna, bNúa 56) -sono istruzioni minute e precise suÌla guerra degl'insorti, ptima su i monti, e uelle foreste a pic-
cole bande, poi di maDo in rlano cresCendo, flnó ad attacóare un esercito etl impossessaNi della
capitale. Sono istruzioni sui vantaggi delle armi, dei moyimenti, dei luoghi, degli attacchi, della
difesa, e dell'uso di ciascun'arma r.
7o4 Il Poaero,18 apr. 18??.
rot La Plebe, 6 mar. 1872.
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campagna contro il brigantaggio ed era assai noto nei paesi delta
zona, avrebbe dovuto reclutare sul posto altri adepti alla banda.
Malatesta si mise in viaggio nel febbraio, per mettere a punto l,orga-
nizzazione. Il 18 febbraio era a Roma, di ritorno dalla Svizzera, ed
ebbe un abboccamento, dietro la tribuna di Santa Maria Maggiore,
con i principali internazionalisti della città, mettendoli al corrente
del piano insurrezionale, partendo subito dopo alla volta di Napoli ron.

Nella febbre dei preparativi si arrivò cosl alla fìne di .-aîzo.-,, Ma a
questo punto 

- 
narra il ceccarelli 

- 
tutto incomincia ad andare a

male. Eravamo alla fine d,i rnaîzo. Non sappiamo ancora se il governo
era stato positivamente awertito della cosa, ma certo l,aveva pre-
sentita... La sorveglianza che si faceva intorno a noi diveniva intol_
lerabile: ci mancavano i mezzi per prendere misure di sicurezza mag-
giori: presto insomma ci vedemmo nell,alternativa o di rinunziare
al tentativo e riparare all'estero, o di precipitare le cose, se non vo_
Ievamo essere arrestati senza aver fatto nulla. - Si dovette cosí anti-
cipare di un mese, dal 5 maggio al b aprile, la data del tentativo, e
questo r fu grave disgrazia, se vuoi grave errore 

- 
continua il cec-

carelli 
- 

e una delle cause principali della nostra disfatta, 
- 

poiché
in quell'epoca dell'anno il Matese è ancora coperto di neve > ed inoltre
( non ancora i pastori sono tornati dalle puglie e le campagne sono
spopolate in modo che diventa quasi impossibile procurarsi i viveri
quando non si può entrare nei paesi >.

si accelerarono cosí i tempi. come centro di raduno per i membri
della banda fu scelto il piccolo paese di montagna di San Lupo Bene-
ventano, quasi isolato dal resto del mondo 110, dove, verso la metà
del marzo, fu presa in affìtto una casa un poco discosta dall'abitato,
< una piccola isola staccata, sulla sponda sinistra della via sannitica,
che dopo circa cento metri, s'lnterna nel paese r 111. fntanto Caliero
partiva da Napoli per d,are le ultime istruzioni ai suoi compagni che
dovevano essere della partita e che ancora non si trovavano a Napoli.
Il mattino del 22 maîzo egli era a Roma, d.ove ebbe un abbocca_
mento con Massimo Innocenti, Giuseppe Bennati ed altri internazio-
nalisti di Roma, proseguendo poi la sera aila volta di Firenze e di
Bologna, dove assai probabilmente si vide con Costa, che non era
pienamente d'accordo sull'opportunita del tentativo, tornando a

100 4. g, RoM.{, caà, Pre|.,7877, rapporto alet euestore aI prefetto in data 19 febb. 18?2.u0 una chiara descrizione topograflca dei luoghi è fornita ttalla cit. opera del x'oRNr, pp. g96-
399.
rrr rbid., p. ggz.
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provenienti da Roma che erano riusciti a sfuggire alla polizia per
aver perduto il treno con il quale erano aspettati. Cosí il numero dei
membri della banda sall a 26 115: rDividemmo le armi e le muni-
zioni che avevamo indosso coi soprawenuti, ed eccoci in campagna.
Tutto il materiale destinato ad armare coloro che dovevano arrivare
la notte restò nella casina e andarono pure dispersi per la sorpresa
Ie carte topografiche, i cavastracci ed altri oggetti di bufÌetteria,
cose che possono sembrare insignificanti, ma che chi è stato in cam-
pagna sa quanto sono indispensabili, ttu.

Nel tentativo di sfuggire alla stretta delle truppe inviate alla sua
ricerca la banda si inoltrò a marcie forzate, nei giorni 6 e Z, nell,im-
pervio massiccio del Matese, in direzione nord. La mattina del,g
aprile era arrivata ai piedi del colle sulla cui sommità sorge il paese
di Letino. Alle 10 gli insorti entrano nel paese, spiegando la bandiera
rossonera della rivoluzione sociale, ed invadono il Municipio, dove
era riunito il Consiglio comunale, < In nome della rivoluzione sociale
Vittorio Emanuele è decaduto, esclamano alcuni della banda, e senza
tanti complimenti chiedono carte, armi, denaro e tutto che vi si
trova >. Al segretario comunale che si preoccupa di quanto potra suc-
cedergli in seguito, quando dovrà spiegare cosa è accaduto alle au-
torità di polizia, Cafiero, Malatesta e Ceccarelli rilasciano una dichia-
razione firmata in cui è detto: < Noi qui sottoscritti dichiariamo aver
occupato il Municipio di Letino armata mano in nome della rivolu-
zione sociale, oggi 8 aprile 1877 > 11?. Secondo il bakuniano principio
dell'auto-da-fé di tutti i titoli di rendita, di proprietà, di ipoteca, di
matrimonio, di nascita, furono portate in piazza le carte dell,archivio
comunale e vi fu appiccato il fuoco, risparmiando soltanto gli atti
della Congregazione di carità, in quanto istituzione benefìca. Le
armi (i fucili 

- 
inservibili 

- 
della disciolta guardia nazionale e le

scuri sequestrate nel corso di vari anni ai contadini per contrawen-
zioni alle leggi forestali) ed i fondi delle casse comunali furono distri-
buiti alla popolazione che intanto si era radunata nella piazza. IJno

115 Il numero csatto dei componetrti della banda era di 26, e precisamente: Carlo Caflero,
Errico Malatesta, Pietro Cesare Ceccàrelli, Luigi Poggi, Giovanni Bianchini, Domenico Cecca-
relli, Angelo Lazzari, Napoleone Pàpini, Antonio Siàrnari, Carlo pallotta, Uco Conti, Carlo
Gualandi, Àriodante Facchini, Irrancesco Ginnàsi, Luigi Castellari, Guglielmo Súigoli, Giuseppg
Bennati, Domerico Ilezzi, Antonio Cornacchia, Sante óeflari, Domenico foggl, Siito'nucariii,
Uberto.Laz_zari, ciuseppe Yolponi, -A.lamiro Bianchi, Francósco Gastaldi ff.-GurLL.{.rrME, op.
ciJ., vol. lV, p. 281).
116 lettera di Ceccarelli a Cipliani cit.
1r7 FonNr, op, cit., pr.. 407-408.
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La banda si rifugiò in una masseria (la masseria Caccetta) a 5 o 6 km.
da Letino, e lí, l'11 aprile, aveva fìne la sua awentura. Poco dopo
sopraggiungeva la truppa e prendeva prigionieri i 23 uomini che in
essa si trovavano, senza che questi opponessero resistenzaTzs. <Le
nostre armi 

- 
dirà poi Malatesta 124 

- 
non avrebbero preso fuoco

in una fornace r.

Il tentativo del Matese era seguito dalla reazione governativa, che lo
prendeva a pretesto per sciogliere tutte le organizzazioni socialiste,
non soltanto le anarchiche, ma anche le < legalitarie r rso. La perse-
cuzione poliziesca approfondí ulteriormente il solco scavato tra anar-
chici e legalitari : Plebe e Pouero criticarono aspramente il tentativo
(il Pouero arrivò a qualifìcare di <pazzi r i suoi autori). Altrettanto
aspramente reagirono gli anarchici. Il dissidio era ormai insanabile:
le due correnti del socialismo italiano da allora avrebbero continuato
il cammino ognuna per la propria strada.

Franco l)elle Peruta

123 .Altri d.ue- componenti della banala fuono affegtati in una contrada yicina, dove si erano
recati pro-ba-bilnente per-procr]rarsi viveri e tegne (y. r'oBNr, op. cit., p. 417). Ír ventiseiesino
Tembro della banda, F. castaldi, riuscí a riparare e Napoli, dovè fu ie;ò arristato poctri giòrni
dopo.
124 Lettera cit. di Malatesta nell,Anarchia del 26 ae. teZZ.
126 Y. nelle Plebe del,24 apî. 1877 il tlecreto di scioglimento della Federazlone Alta Italia,
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quantunque si è lungi ancora dall'essere a questo punto nell'rtalia meridionale.
Ma diverso Q il c_19^o per le bande destinate a provocare linsurrezione: per
esse le maggiori difficoltà tecniche sono largame'nte compensate dalla-ìalura
del nuovo..programma, che è il solo che possà risvegriaru irn 

""o 
ri-puti"o 

""rcuore degli oppressi lavoratori della campagna.

l{?_qui sta il punto principale che ci separa e che spiega in gran parte le altrc
drfterenze. ru non hai fède nei contadini e ùci chè i[tempo deîle Jacqueríes
ò finito. se fosse cosí bisognerebbe djsperare.deila rivoluzioie, o meglio îon ci
resterebbe a fare a.ltro che a lavorare perche il tempo delle jarquríie".llà""i.
cont'ro i contadini, o anche solamente senza i contadini è possibile un cambia-
mento. politico, ma non la rivoluzione sociale, massime in'un.paese 

"o-" I'r-
talia, in cui l'elemento rurale è in grande maggioranza, ed in c'ui non esistono
ancora che allo stato d'eccezione la grande ind.ustria'e le grandi aggloÀera-
zioni operaie.
La rivoluzione non s'impone. si.provoca; se prende bene; e se no bisogna ri-
comucclare. La rrvoluzione non è solo il cambiamento delle is{ituzioni sociali,
ma è la rivolta di tuúti i sentimenti umani contro I'ingiustizia,la -ireri", l;"p-
pressione, è un'aspirazione gigante verso il benesseré e la solidarietJ ó[" ui
sprigiona, da,I. se.no profondo delle masse: solo questa rivolta e questo bisogno
prepote-nte di rinnovazioni possono far sí che lè nuove istituzioni surte dillarivoluzione plen$11o radice e non restino piante sporadiche destinatl a perireal primo soffro della reazrone.
E credi t'u che s'impone la rivolta morale? credi tu che decreti e cannoni nos-
sano dettare al cuore dell'uomo i sentimenti che deve nudrire?
E poi con quali for_ze impo_rresti tu la rivoluzione quando i contadini si fa-
cessero difensori della boighesia?
Dowest_i.conquistare il s-uolo zolla per zolla contro i paesani; dowesúi fare la
guerra d'invasione. Ma allora ti ci vbrrebbe un esercità potente e clisciplinato;
e se riuscissi a metterlo insieme non faresii piú la rivoluiione ma impialnlercsti
un nuo-vo dispotismo militare e spianeresti la via alla restaurazion'e. awesti
ucciso la rivoluzione frenando l'impeto della rivolta e cambiando I'insorto in
un soldato pro_nto a sgozzare il po$olo aìl'ordine del capitano, Ia seppelliresti
trasformando la sua bandiera rèdèntrice in istrumento^ di repressidrl. Bella
questa rivolgzione i cui progressi, co,me quelli della civiljzzìzione importati
da Loris Melikofi nel caucaÀo, sarebbero segnati dai cadaveri dei coiìadini
appiccati agli alberi! E tutto ciò non ti salierebbe dalla sorte delle armate
napoleoniche in fspagna.
n'ortunatamente le cose sono. diverse da quelle che tu pensi. Il tempo delle
J-ac.queries non è finito; invece è ora che comincia ir r,empo àelra gr and,e Jicqierie
$eft epoga moderna. Jacquerie che questa volta sarà fetonda aí"i""ltati p"""nell Socralismo è venuto a dare coscienza e lumi a questi grandi scoppi d.ell,ira
popolare.
Il contadino italiano (tu eomprendi ehe non inúendo parlare del eontadino pro-
prietario. che è un'eceezione inltalia),il proletario àeìle camoasne è ín rt'alia
cento voìte piú rivoluzionario del óittaàino e tutta la storia"del secolo Io
proYa.
s9 non temessi di render questa lettera interminabile prenderei a dimostrarti
che tutti i cosidetti moti rèazionari dei contadini italiaii dalle bande del car-
4ir-rale Ruffo aI brigantaggio degli ultimi tempi sono stati moti rivoluzionarii
belli e buoni. Era rivoluzione d'jstinto detuipata d.a una band-iera politica
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rnqanzi tutto non bisogna giudicaro la band.a al punto di vista d.ella possibilita
della vittoria. Noi non pretendevamo vincere,-poiché sapevamo 

"i" ,i"o,,"
diecine di individui armati di fucili euasi inssrvlf,ili non póssono vincere delo
battaglie-contro dei reggimen-ti armati di vetterly. paitigiani d"ll, propa-
ganda-coi fatti noi volemmo.far atúo di propaganóa; persúasi che la r-ivolu-
zione bisogrra provocarla, noi facemmo aito ai- provoòazione. Non dico già
che nel fondo dei nostri cuori non si annidasse ldsperanza di cose maggio'ri;
siamo,nature,troppo meridionali perché l'imaginafione non ci traspoiii 'npo neile sue alr - ma la band.a ha la sua ragione di essere, il suo scoóo deter_
minato al di fuori di queste speranze. rn ognl modo u-na banda è '"o-" ,ro
lizzo ardente glttato in-mezzo à,d un ammasó piú o menì 

"L*ù"riruii* ,u ir
fuoco-piglia,.allora è l'incendio: se no il tizzo-si spegne, ma il coÀbustibilo
sarà diventato un pò piú atto all'incendio che nriàal
ciò non ostante le nostre condizioni di successo erano, o meglio sarebbero state
senza il tradimento, molto maggiori di quello che tu sembii credere.
Noi non -ci dirigevamo a R,oma piú che a pekino, non avevamo punto di riti-rata, né base di operazione; e ciò perché noi non eravamo un co:rpo dj spedi-
zrone che ha in sé gli elementi militari accessorii all'attacco ed a'lla d-ifésa e
che può agire militarmente e da ,

Noi eravamo una banda d'insorti d.estinata a provocare l'insurrezione e cho
n9n pl9 e non deve contare che sull'eco che può^trovare nelle popolazioni. No-stro obiettivo non poteva essere una città dl'artra: noi doveiaiÀo ceróre d.i
aggrrarci nsus.sa,m.pagne il piú lungo tempo possibile, predicando la guena,
eccrtando al brigantaggio s_ociale, occupando i piccoli comuni p,er lasciarli d.opo
compiu-tovi quelli atti rivoluzionarii c[e ci sarèbbe stato poss-ibile; e avar],zare
da quella parte ove la nostra presenza si sarebbe manifesilaúa piú'utile. -
Avevamo scelto non gièr, Benevento (la banda è stata detta d-i Benevento,
perche la sl,lece il processo) ma il Matese perché è una giogaia che si trova
al centro del sistema di monti del mezzogioino, atta per là s'ua struttura alla
guerra-di banda, abitata da una popolazi,one battaghèra che dette un contin-
gente fortissimo al brigantaggio d cLe credevamo e- crediamo disposta a rico-
mrnctare.
Non permettendoci i nostri mezzi dí fare viaggi replicati in altri siti piú lon-
tani, come per esempio gli Abbruzzi o le calaibrie,'scegliemmo il Matese che
non si trova molto lontano da Napoli, da dove orgarizzavamo il movimento,
e dove si olgarrizzavano altri 

-tent^ativi, venuti meio poscia per lo scoraggia-
mento prodotto dall'arresto della banda.
scegliemmo il Matese infine perché contavamo sopra uomini molto conosciutiin quei siti e praticissimi dei-luoghi per aver fatto'chi il brigante, cni il mitite
contro il brigantaggio, chi per eiercitare la professione di "cacciatore in quei
monti.
Awemmo dovuto esgere circa 100 (cenúo) persone; avevamo, è vero, d.ei pes-
simi fucili, poiché i mezzi ci avevd,no impeaiti di'procuraróene aei'mfitfuri;
ma &vevamo messo irxieme munizioni su-fficienti, nonché tute le altrd cose
necessarie per tener la campagna. Di viveri ne ayevamo preparati per due otre giorni, ed avevamo di pi-ú denaro sufrcienfe per pgter p'agàre i primi tempi
quello che consumavamo, -nonché 

le guid.e_ e gti aiidati ai'é"í "*uÀ-o poìuti
aver. bisogno, fino a che non ao"emLo fattó ben comprendere la natuia del
movimento. In seguito avremmo preso i viveri ed. i d.eiari che ci occotrevaoo
ctove ne B,lTemmo trovati: quando si fa la guena alla proprietà,, non si rispetta
la proprietà.
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già, restati là,, come sembra che tu avresti voluto, ma saremmo andati altrove
a ripetere le stesse cose raccogliendo i contarlini per le campagne e cercando
di portarli con noi ad occupare i loro paesi. Fortificarci in un paesello sarebbe
stato mancare allo scopo che ci proponevamo. Noi dovevamo anzitutto cer-
care di restare in campagna il piú lungo tempo possibile per dar tempo ai con-
1adini di comprendere iI nostro moto e di seguirlo: fermarci in urr comune sa-
rebbe stato condannarci ad essere disfatti dopo qualche giorno alla piú bella.
Stavamo dunque ti dicevo attendendo i compagni durante una notte oscuris-
sima. Invece dei compagei arrivano i carabinieri; scambiamo qualche colpo di
fucile e due carabinieri restano sul terreno. Ma dopo i carabinieri naturalmente
veniva la truppa; noi credevamo anzi, vista la notte oscurissima, che ci aves-
sero gièÌ circondati e naturalmente cercammo di prendere i nonti. fn questo
mentre fummo raggiunti da un gruppo proveniente di Roma il quale era sfug-
gito all'arresto per aver mancato il treno col quale li aspettavamo e cosí di-
ventammo circa una trentina. Dividemmo le armi e le munizioni che avevamo
indosso coi soprawenuti, ed eccoci in campagna. Tutto iI materiale destinato
ad armare coloro che dovevano arrivare la notte restò nella casina e andarono
pure dispersi per la sorpresa le carte topografiche, i cavastracci ed altri oggetti
di buffetteria, cose che possono sembrare insignificanti, ma che chi è stato
in campagna sa quanto sono indispensabili.
Ridotti dunque a circa un terzo di quelli che dovevamo essere, senza carte,
tutti forestieri perché la gente deÌ paese non aveva potuto raggiungerci, senza
conoscere i siti, quasi tutti parlando un dialetto incompreso in quei paesi, e
non comprendendo il dialetto del paese, in una súagione in cui l'esperienza ci
apprese tosto, che era impossibile tenere la montagna, la nostra banda era
condanlata in suì nascere.
In questo senso, ma in questo senso soltanto, tu hai ragione dr dire che la
nostra banda era nata morta.
Tentammo di resistere a tutte queste circostanze contrarie; occupammo due
Comu:ri, e vi facemmo su per giú quello che ti ho detto avîemmo voluto fare
anche a San Lupo; passammo dove un capitano di bersaglieri diceva ancora
in pubblico dibattimento che era impossibile passare; sofirimmo la fame e do-
vemmo perdere molto tempo per procurarci i viveri - come ti ho già, detto,
in quella stagione le campagne erano spopolate ed i soldati che occupavano
già, quasi tutti i comuni piú importanti impedivano ai contadini di uscire dal
paese con viveri; ma quello che ci ruppe definitivamente le gambe fu il tempo.
Già il freddo e la neve ci avevano fatto molto sofirire e le notti passate allo
scoperto avevano in breve ridotto in cattivo stato molti dr noi; quand,o ci
sopraggiunse l'acqua, u-n'acqua ostin"ata che sopportammo due notti e due
grorm.
Eravamo tutti in uno stato deplorevole; morti di fame e di freddo, sotto l'acqua
da 48 ore, le munizioni liquefatte dalla pioggia, ed i fucili diventati inservibili
perché non solo la polvere che v'era dentro si era bagnata, ma non potevamo
nemmeno cavar via le palle per ricaricarli colla polvere che per caso aYremmo
potuto procurarci, peréhé trà le cose rimaste a San Lupo c'erano anche i ca-
vastracci. Facemmo I'ultimo sforzo. Tentammo di passare un'altra montagna,
il monte Casamara, se non mi sbaglio, e se fossimo riusciti ci saremmo trovati
fuori del cerchio di soldati che si stringeva intorno a noi, e forse avremmo po-
tuto rifarci a tener la campagna ancora un pezzetto. Ma non ci riuscimmo:
Salimmo per parecchie ore cólla neve ffno ai ginócchi e sempre battuti da4'acqua
e infle ci trovammo dinanzi a una roccia tagliata a picco. La guida che ave-
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rata, di cui tu lamenti la mancanza, perché avremmo trovato l'una e I'altra rn
un paese insorto; e la piccola bandaii sarebbe accresciuta-.e moltiplicata. Noi
norimancavamo, come tu sembri crederlo, di un piano militare; ci è solo man-
cata l'occasione di svilupparlo. D'altronde non dimenticare [che] la guerra
insurrezionale non si fa come la guerra classica e che I'insurrezione socialista
non può e non deve agire come l'insurrezione politica.
Nella tua lettera tu citi parecchie fra le bande fatte prima del'60 per contrap-
porle alla nostra e per fartene un argomento contro Ie ba,nde in_generale' Con-
[ro il sistema delle bande, quelle bande non proyano nulla perché si presenta-
vano in mezzo ai contad-ini con una bandiera che loro era, ed a ragione, o in-
difierente o antipatica. In quanto al resto non mi pare che quelle bande aves-
sero in loro maggiori elementi di successo che la nostra, anche senza, tenere
conto della inferioritèl del programma. So bene che per varie di esse Ia 'fine
gloriosa ha chiuso la bocca alla criúica e ha in certo modo trasformato a loro
riguardo la storia in un inno. Tu sai pure che se i bersaglieri avessero avuto
l'idea di fucilarci, noi saremmo i Bandiera del socialismo. I bersaglieri non ne
han fatto nulla e noi, quantunque derubati cosí della, nostra parte di gloria'
siamo lungi dall'esserne dolenti; preferiamo che uno di questi giorni sieno il
Governo e la Borghesia che si dolgano di averci lasciato in vita.
Caro Amilcare, permettimi ancora due parole. Se la tua lettera mi fosse per-
venuta dalla Nuova Caledonia, te lo dióo fra,ncamente, quel tuo < meglio far
nulla che male 

'> 
e tutto quel lno positiaismo mi avrebbero fatto pensare: A-

milcare è stanco. Ma fortunatamente la tua mi è giunta dopo che il tuo pro-
clama di Parigi ed il tuo viaggio in Italia mi hanno provato che tu sei sempre
giovane e sempre disposto molto piú alle awentatezze che alla troppa pru-
denza. n'igurati: fai la rivoluzione nel Comizio dei Comizii ! !

Da tutto ciò che precede non dedurre però che noi intendiamo ancota fare
qualche cosa nel gènere che ti ho raccontato. Part'igiani sempre de1la propa-
ganda coi fatti ed appoggiando tutti i tentativi isolati e tutti gli atti_di rivolta
individuali che si poiessero prod.urre, noi stessi non crediamo, per 19 mutate
cond.izioni del partito socialè in Italia, poterci permettere un movimento a
solo fine di propaganila. Oggi che la mania di essère Deputati ha invaso tanti
fra i socialisti influenti in Italia, un movimento fallito se non di grande impor-
tanza non servirebbe che di arma in mano ai legalisti per frenare l'istinto ri-
voluzionario della massa del partito e per conquistare qualche posto di De-
putato.
Ed intanto noi probabilmente non poúremmo piú incominciare.
Ormai si è obbligati a vincere; e lavoriamo per preparare la vittoria'
Ci riusciremo?
T'i abbraccio' 

Tuo aff.mo amico

[Cnsean Cncclnnr,r,r]
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